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Durante l'anno scolastico 2003/2004 
abbiamo sviluppato un progetto di 
mediazione scolastica in una classe di 
III elementare nel comune di Monte 
Carasso. 
Il percorso svolto ha approfondito in 
modo notevole la relazione tra i partner 
che compongono la scuola. 
Si è lavorato sull'acquisizione e l'allena
mento di regole precostituite e di altre 
trovate assieme ai bambini, sull'ascolto 
attivo, sul feedback, sul riconoscere le 
proprie ed altrui emozioni e la loro 
gestione, sulla conoscenza della diver
sità che favorisce la cooperazione nel 
rispetto di tutti. 
La nostra proposta parte da due rifles
sioni: 
- dal disagio che certe volte si riscontra 

nelle scuole medie del cantone e dalla 
domanda «come si potrebbe evitarlo?»; 

- dall'utilità nella scuola elementare di 
applicare una disciplina che favorisca 
maggiormente le relazioni tra i suoi 
membri. 

Non è una pretesa, la nostra, di aver tro
vato nuovi metodi pedagogici miracolo
si, ma è semplicemente la proposta di 
una metodologia che insegni, già dai 
primi anni di scuola, la promozione del 
benessere individuale e le tecniche per 
migliorare le competenze sociali. 
Una disciplina didattica che favorisce 
questi obbiettivi è la mediazione, la cui 

finalità è il rafforzamento dell'indivi
duo aiutandolo a trovare soluzioni 
alternative e positive nei momenti con
flittuali salvaguardando le relazioni 
future. 
A più riprese i quotidiani locali riporta
no notizie di un certo bullismo persi
stente in alcuni ragazzi che infrangono 
vetrine, picchiano compagni, rubano, 
fanno uso di sostanze stupefacenti, 
«bigiano», hanno comportamenti vio
lenti con i coetanei e gli adulti e sono 
quindi di difficile gestione per la fami
glia, la scuola e la società. 
A sviluppare questi atteggiamenti con
tribuiscono diversi fattori, come il pas
saggio adolescenziale che spesso è il 
momento della rivolta contro il mondo 
adulto, le prime esperienze con l'altro 
sesso, con le sostanze stupefacenti, con 
le sale da gioco, ... 
Gli allievi della scuola media vengono a 
contatto con una realtà scolastica 
diversa perché centralizzata, con più 
docenti e compagni provenienti da altre 
realtà locali ed etnie diverse, ciò che 
contribuisce ad allargare notevolmente 
il loro personale contesto di vita e a 
ridurre il controllo esercitato dalla 
famiglia e dai docenti. 
Per alcuni di loro questo passaggio può 
essere lungo e traumatico avendo spes
so, come conseguenza, la cattiva riusci
ta scolastica, prolungando così il di-

sagio oltre gli studi obbligatori ed emar
ginando sempre più il futuro cittadino. 
L'autorità cantonale ha fatto il possibile 
per introdurre dei correttivi quali il soste
gno pedagogico, il corso pratico, il servi
zio per alloglotti, il potenziamento dell' o
ra di classe e, in certi istituti, lo studio 
assistito e il Consiglio di cooperazione. 
L'importanza di tali interventi e i buoni 
risultati ottenuti hanno fatto sì che, 
malgrado la situazione finanziaria non 
particolarmente florida, alcuni di que
sti servizi fossero generalizzati a tutte le 
scuole medie del Cantone. 
Però, in alcuni casi la situazione di di
sagio rimane. 
E allora, ci siamo chiesti se non fosse 
auspicabile introdurre nelle classi ante
cedenti un programma di mediazione 
scolastica che contribuisse a favorire 
l'apprendimento di nuove modalità 
finalizzate alla gestione (risoluzione) 
dei problemi. 
La scuola elementare, non presentando 
particolari disagi, è terreno fertile per 
l'acquisizione di strumenti e tecniche 
che creino condizioni di partecipazione 
e condivisione della vita scolastica. 
Tenendo conto che la scuola è uno spa
zio precostituito con programmi a sca
denza fissa, occorre aiutare tutti gli 
allievi a creare un clima sempre più 
positivo, più stimolante, dove tutti sia
no ascoltati senza essere giudicati, ma 



valorizzati nelle risorse individuali; 
dove regni il rispetto dell'altro e dove 
assieme si sormontino paure e difficol
tà, incrementando il coinvolgimento e 
la motivazione all'apprendimento. 
Le modalità della mediazione permet
tono di fondere tutti gli allievi e i docenti 
di una classe in un insieme formato da 
tante e diverse pluralità, che partecipa 
al processo di apprendimento arric
chendolo, permettendo di conoscersi 
meglio, di capire e gestire le proprie ed 
altrui emozioni, di affrontare eventuali 
difficoltà e conflitti, imparando ad 
esprimerli, a mediare e a negoziare, così 
da influenzare poi molti aspetti e conte
sti della vita futura del singolo cittadino. 
Questo processo dovrebbe consentire a 
più allievi di trovare un equilibrio tra l'io 
e tutto ciò che lo circondai, lasciando 
che ogni individuo fin dai primi anni di 
scuola esprima il meglio di sé, avvan
taggiando se stesso e arricchendo il 
gruppo. 
L'allenamento alle varie discipline della 
mediazione influenza tutte le compo
nenti della scuola portando vantaggi 
immediati, lungimiranti e duraturi. 
Infatti i bambini: 
- acquistano più sicurezza; 
- accettano meglio le opinioni altrui; 
- rispettano meglio le regole; 
- sanno di essere importanti e che la loro 

opinione vale; 

- si abituano a parlare in modo chiaro, sin
tetico e pacato; 

- sanno di non essere giudicati; 
- imparano ad accettare gli altri anche se 

diversi, con i loro comportamenti o le loro 
usanze. 

I docenti: 
- capiscono meglio i singoli allievi; 
- gestiscono meglio la classe; 
- instaurano un rapporto più profondo e 

duraturo, risparmiando tempo ed ener
gia che può essere investita nell'insegna
mento; 

- modificano pure il dualismo che persevera 
nelle nostre scuole favorendo con gli allie
vi, con i genitori e con le autorità un rap
porto più profondo e collaborativo. 

I genitori: 
- si accorgono che i loro figli accettano 

meglio le osservazioni in famiglia e che tra 
fratelli praticano più volentieri l'aiuto 
scambievole; 

- sono più tranquilli perché sanno che even
tua�i problemi vengono discussi a scuola; 

- si sentono più partecipi alla vita scolastica 
perché è meglio definito il loro ruolo; 

- si sentono più tranquilli sapendo che i loro 
figli hanno acquisito degli strumenti che 
potranno servire loro in futuro. 

E allora, considerando che un compito 
della scuola è creare le condizioni affin
ché i bambini diventino cittadini 
responsabili, è sicuramente utile inve
stire capacità, tempo e mezzi in una 

metodologia come quella della media
zione, che permetta alla scuola non solo 
d'insegnare espressioni matematiche, 
ricorrenze storiche, letteratura, ecc., ma 
che, assieme alla famiglia, prepari alla 
vita aumentando, già dalle prime classi, 
il benessere personale e di tutto il grup
po di appartenenza, facendo tesoro del
le raccomandazioni di molti pedagogi
sti contemporanei che invitano gli ope
ratori della scuola a considerare sì «il 
saper fare», ma ugualmente prioritario 
il« saper essere». 

Nota: 

• Docente e mediatrice 
•• Docente titolare presso l'Istituto 

scolastico di Monte Carasso 

In questo senso si potrebbe parlare di «comunica
zione ecologica» come quella comunicazione che per· 
mette di trovare un'armonia con l'ambiente circostan
te: per un approfondimento del concetto di comunica
zione ecologica si rinvia a: ERUM I. e LlSS H., La 
comunicazione ecologica, Bari, La Meridiana, 2000, 
pag.2 . 
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